Poesia trobadorica
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Un genere letterario sorto in Provenza nella seconda metà dell'XI secolo. Successivamente si è diffuso in tutta Europa nel corso dei due secoli successivi.

 Origine e diffusione

I trovatori furono poeti attivi nei secoli XII e XIII nelle corti aristocratiche della Provenza, regione attualmente appartenente alla Francia.

Successivamente, trobadori li troviamo in Francia, Catalogna, Italia settentrionale, ma vengono a esser influenzate tutte le scuole letterarie d'Europa: la scuola siciliana, toscana, tedesca, mozaraba e portoghese.

L'opera dei trovatori è pioniera nella manifestazione lirica in lingua volgare, le sue origini non sono state ancora identificate con precisione: tra le tesi sulla sua provenienza ne appare addirittura una sull'origine liturgica, ma la maggior parte della produzione trobadorica è costituita da liriche d'amore.

La sua invenzione è attribuita a Guglielmo IX d'Aquitania, detto il Trovatore (1071-1127), ma si sviluppò con delle regole precise, codificate alla corte di Eleonora d'Aquitania.

Difatto il movimento trovatore era inizialmente composto per la maggior parte da signori e principi le cui corti divennero rapidamente dei veri centri letterari.

Tutto ha origine nel valor e nel pretz, cioè nelle qualità della dama. L'amore, nel cuore del trovatore, nasce sì dalla contemplazione della bellezza della sua signora, ma anche dalla considerazione delle sue doti intellettuali e spirituali.

Nello stesso tempo il poeta ha coscienza della sua inferiorità nei confronti della dama e, per avvicinarsi, si impegna in un melhorament che gradualmente otterrà.

La base della poesia trobadorica è l'ideale dell'amor cortese («fin amor» in occitano), il cui concetto base è la mezura, cioè la "misura", la distanza tra fuoco passionale e signorilità dei modi nel corteggiamento, o tra carnalità e realtà dei fatti nel caso di un possibile adulterio.

Lingua e forma  [modifica]

I Trovatori non utilizzarono il latino, lingua degli ecclesiastici, ma portarono nella scrittura l'occitano.

Indubbiamente, l'innovazione di scrivere in volgare fu operata per la prima volta proprio dei trovatori, supposizione, questa, da inserire nell'ambiente di fervore indipendentistico locale e nazionalistico.

Ogni poesia, ovviamente, trattava più di un argomento, però possiamo identificare:

poesia d'amore: si canta la gioia dell'amore appagato 

lamento per la freddezza di un innamorato o di una innamorata 

perorazione di favore di un innamorato che commesso un fallo 

richiesta di consigli 

bisticci tra innamorati 

richiesta incalzante d'amore 

questioni di etica amorosa 

questioni politiche.

I generi più usati sono la canzone e la tenzone. All'interno di ogni genere vengono adottate una grande varietà di strofe, versi e rime.

La versificazione in lingua provenzale non si basa sulla quantità, come nella poesia latina, ma sul numero delle sillabe, e tiene conto della tonicità delle parole.

La letteratura occitanica si sviluppò nel sud della Francia con una produzione di liriche prevalentemente amorose in lingua d'oc e si svolse parallelamente alla produzione letteraria in lingua d'oil che diede l'avvio alla letteratura francese.

Essa nacque nelle ricche e raffinate corti feudali, in un ambiente di costumi detti per questo cortesi e canta soprattutto l'amore secondo quel modello che verrà teorizzato nel trattato De amore, scritto in prosa latina da Andrea Cappellano nella corte di Champagne verso il 1184.

Nella lirica provenzale la donna amata viene rappresentata dai trovatori come castellana o signora (domina), l'amante come vassallo fedele, l'amore come servizio (omaggio e devozione assoluta).

L'amore cortese si basa sull'idea che amore e desiderio siano una cosa sola, e si realizza quindi nel mantenimento di una costante mezura, misura, distanza, tra desiderio di essere appagati e paura di suggellare in tal modo la scomparsa dello stesso: così si spiega quel sentimento complesso proprio dell'amore, fatto di sofferenza e piacere, di angoscia ed esaltazione.

Per questa ragione, anche, esso non può realizzarsi dentro il matrimonio, e l'amore cortese è quindi adultero per definizione. Esso è desiderio fisico, ma soprattutto motivo di elevazione spirituale nell'uomo: serve a nobilitarne l'animo e non può esistere in un animo volgare, ma solo in un animo cortese, dando modo così all'amante vassallo (pertanto senza feudo) di raggiungere i propri signori, se non ad una parità nobiliare almeno spirituale.

La lirica occitanica pertanto non rappresenta l'amore come una reale passione ma attraverso formule di alta astrazione.

I poeti provenzali utilizzarono per la loro lirica una lingua poetica molto raffinata e influirono moltissimo su tutta la lirica d'arte delle altre nazioni e, in Italia, su tutta la lirica d'amore, dalla Scuola siciliana, allo stil novo e allo stesso Dante.

